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◆Gli Stati Uniti: qualsiasi accordo
è subordinato all’accettazione
delle nostre quattro condizioni

◆Ma ora per Clinton c’è il fronte interno:
gli americani si interrogano
sull’opportunità dell’intervento

◆La solidarietà del Congresso e del paese
è solo di facciata, il presidente
rischia alla lunga di perdere consensi

Gli Usa: la pace solo dopo il sì di Belgrado
Per Rubin il piano tedesco è «costruttivo» ma ora tutto dipende da Milosevic

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON La proposta tede-
sca? «Interessante e benvenu-
ta», la chiama il vicesegretario
diStatoJamesRubinriportando
il parere di Madeleine Albright,
fresca reduce dagli incontri di
Bruxelles (con i ministri degli
esteri dei paesi Nato) e di Oslo
(con il russo Igor Ivanov). E Joe
Lockhart, portavoce della Casa
Bianca, si spinge fino a definirla
«costruttiva». Ma purtroppo,
aggiungono entrambi, ancor
privadiun’ovviaedindispensa-
bile premessa: il sì della Jugosla-
via - un sì incondizionato - ai
«quattro punti» ripetutamente
avanzati dalla Nato. Più in con-
creto: dovesse un giorno Milo-
sevic decidere di ritirare tutte le
proprie truppedalKosovo, con-
sentendo il ritorno dei rifugiati
in una terra «auto-governata» e
protetta da«una forza» interna-
zionale sotto la guida della Na-
to, le idee espresse dal ministro
degli esteri tedesco Fischer po-
trebbero rappresentare un’assai
utilebaseperdelinearei termini
d’una «pratica attuazione» del
pianodipace.Mafinoaquando
tuttoquestononavverrà,il«ser-
vizio» inevitabilmente resta -
volendo ripetere la metafora
tennistica usata ieri da James
Rubin - nelle mani del leader
serbo. Ed in attesa della sua bat-
tuta, altro non rimane che con-
tinuare a bombardare Milose-
vic. Così come hanno fino ad
oggi fatto in «perfetto accordo»
i19paesimembridell’Alleanza.

Insomma: cambiano i musi-
cisti, ma per gli Usa la musica
continua - diplomaticamente
parlando - ad esser sempre la
medesima.Cheleiniziativepar-
tano da Primakov, da Kofi An-
nan, dallo stesso presidente ju-
goslavo, o dalla coppia Schroe-
der-Fischer, nulla sarà «nego-
ziabile» fino a quando Milose-
vic non dichiari la propria resa.
O fino al giorno in cui - come
più prudentemente disse Bill
Clinton all’inizio della campa-
gna - la Nato avrà deciso che la
sua «macchina da guerra» è sta-
ta irrimediabilmente danneg-
giata dai bombardamenti. E
nessuna delle due condizioni -
né la prima, implacabilmente
«oggettiva» ripetuta ieri, né la
seconda,piùflessibilmentesog-
gettiva indicata da Clinton co-
me implicita «via d’uscita» - ap-
pare allo stato delle cose visibile
oltre l’orizzonte del presente.
Meglio dunque prepararsi ai
tempilunghi.

Quanto lunghi? Nessuno è
ovviamente in grado di dirlo.
Ma molti, a Washington, sem-
brano convinti che, per quanto
non misurabili, tali tempi sia-
no, in effetti, molto più lunghi
di quanto Bill Clinton avesse
inizialmente pronosticato. E
più lunghi, forse, anche della
pazienzaalla quale il presidente
ha fatto ripetutamente appello
negliultimigiorni.

Sottolaceneredellasolidarie-
tà di facciata bruciano infatti,
nel Congresso e nel paese, do-
mande che vanno molto al di là
della guerra dei Balcani e della
effettiva «comunanza di inten-
ti» tra Stati Uniti e paesi d’Euro-
pa. Che cosa significa davvero,
per il complesso della politica
estera americana, la guerra che
si combatte nei Balcani? Quale
«nuovo ruolo degli Stati Uniti
nel mondo» va delineandosi
dietro la scelta di intervenire in
Kosovo?

A partiredal discorso che ten-
ne a San Francisco lo scorso 26
febbraio - quando ormai il con-
flitto sembrava inevitabile - Bill
Clinton ha compiuto un quasi
quotidiano ed assai didattico
sforzo per spiegare in termini di
«dottrina» le ragioni morali,
strategiche e storiche dell’inter-
vento. Ed ha tracciato frequenti
paralleli tralatragediadelpopo-
lo kosovaro e quella degli ebrei
dell’Olocausto, tra l’«accondi-
scendenza di Monaco» che fu il

preludio della mattanza della
seconda guerra mondiale, e, al
contrario, la determinazione
con cui, oggi, le forze alleate
vanno sbarrando il cammino a
«più grandi tragedie». Con
grande e spesso convincente
forza retorica, il presidente ha
parlato della necessità di co-
struire adesso le premesse di un
mondo«nonpiùdominatodal-
l’odio e dall’intolleranza», un
mondo nel quale «i nostri figli
possano vivere senza paura». E

su questo piano
si è sforzato di
spiegare la trasfi-
gurazione della
Nato da «allean-
za difensiva» a
«forza d’inter-
vento» - e di in-
tervento in un
paese sovrano - a
difesa dell’essen-
ziale valore della
stabilità d’Euro-
pa. «Noi - aveva

detto a San Francisco - non pos-
siamointervenireovunque.Ma
dobbiamo essere pronti a farlo
ovunque siano in gioco i nostri
valori ed i nostri interessi, ed
ovunque il nostro intervento
puòfareladifferenza...».

Eproprioquestoèquelloche-
in bilico tra interventismo ed
isolazionismo - gli viene conte-
stato: di essere intervenuto lad-
dove non erano in gioco né i
«valori e gli interessi america-
ni», né alcuna «differenza» da
salvaguardare. O, per contro, di
essere intervenuto a difesa di
questi valori in modo riluttante
e contraddittorio, deciso a fer-
marsi lungo il confineche sepa-
ra il «videogame» della campa-
gna aerea, dalla «vera guerra»
d’una «inevitabile» campagna
terrestre. Per Clinton la batta-
glia sul fronte interno è appena
cominciata. E promette an-
ch’essa di durare a lungo. Più a
lungo, probabilmente, anche
dellasuapresidenza.
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L’INTERVISTA ■ AL GORE, vicepresidente Usa

«Non invieremo le truppe di terra»
H. FINEMAN D. ROSENBERG

In un’intervista a Newsweek, il
vicepresidente americano Al
Gore boccia l’invio di truppe
di terra: «Ci sarebbe il rischio
di un alto numero di vitti-
me». Ma ha fiducia nella di-
plomazia: «Sia gli Stati Uniti
che la Russia stanno prenden-
do iniziative per isolare rela-
zioni bilaterali e la mia linea
di dialogo aperta con Prima-
kov è parte dello sforzo di as-
sicurarci che si stia comuni-
cando con la massima chia-
rezza reciproca».

CisonodellecircostanzeincuiLei
appoggerebbe l’invio di truppe
Americanediterra?

«Questa opzione non è attual-
mente considerata. E non vi so-
no stati cambiamenti a tale po-
sizione. Abbiamo effettuato
un’analisi che ci ha mostrato
che una tale operazione avreb-
be richiesto 100.000 soldati o
più, avrebbe presentato il ri-
schio di unalto numerodivitti-
me e che il livello di combatti-
mentosarebbestatomoltoalto-
casa per casa, villaggio per vil-
laggio- e quindi, tale opzione è
stataesclusamoltopresto».

Ci sono notizie che i Comandanti
Alleatiabbiano messo inguardia
sull’inefficacia del solo bombar-
damento – il bombardamento a
tappeto non fu efficace in Viet-
nam.

«È prematuro concludere che
non lo sia. Ha funzionato con
Milosevic in Bosnia. Si, vi sono
alcune differenze, ma in quel
casohafunzionato».

Seaveteesclusol’impiegoditrup-
pe di terra, perché informarne
Milosevic?

«Abbiamo il dovere di informa-
reconsincerità ilpopoloAmeri-
canodiciòchestiamofacendoe
perché, e di ciò che non stiamo
facendo e perché.E se la sinceri-
tà è il prezzo della democrazia,
questa non è la prima volta che
lopaghiamo».

È cambiata nelle ultime settima-
ne l’opinione degli Americani su
Milosevic?

«No davvero. Penso che il suo
carattere fondamentale si sia
mostrato durante
le attività in Bo-
snia».

Perché allora siete
stati sorpresi dalla
rapidità delle sue
mosse nell’espul-
sione di centinaia
di migliaia di pro-
fughi?

«La piena portata e
dimensione della
sua crudeltà è stata
inevitabilmente
scioccante. Nello
scorso autunno ha
cacciato via dalle loro case
250.000 persone. Ci aspettava-
mo che avrebbe cominciato ad
espellerli dalle loro case. Abbia-
mo annunciato che egli aveva
preposizionato le sue forze. Io
penso che sia stato difficile ac-
cettare l’idea che un tale grado
di crudeltà possa risiedere nel-
l’animodiunessereumano».

Inchemanieralagestionedique-
stavicendadapartedelPresiden-
te ha influenzato la Sua visione
dellapresidenza?

«Durante il settimo anno del-
l’Amministrazione ho preso
parte a molti incontri per deci-
dere su situazioni dove la posta
ingiocoèaltaenonvisonoscel-
te assolutamente sicure.È quin-
di necessario trovare lamigliore
fralepossibilialternative».

Circa i Suoi contatti con il Primo
Ministro Russo Yevgeny Prima-
kov?

«Sia gli Stati Uniti che la Russia
stanno prendendo iniziative
per isolare relazioni bilaterali e
la mia linea di dialogo aperta
con Primakov è parte dello sfor-

zo di assicurarci che si stia co-
municando con la massima
chiarezzareciproca».

Cosa ne è venuto di buono agli
Stati Uniti? Alcuni Russi parlano
di puntare testate nucleari verso
lacittàdellaNATO.

«Senza andare nei dettagli delle
conversazionichehoavutocon
Primakov, e senza violare la ri-
servatezza dei canali diplomati-
ci, direi che senza dubbio vi so-
no stati dei benefici in termini
di riduzione e di dissipazione

delleincomprensioni».
C’è qualcosa della Sua esperienza
in Vietnam che influenza il Suo
modo di guardare a questa situa-
zione?

«Questa è una domanda inte-
ressante. Sono sicuro che abbia
sempre un impatto sul mio mo-
do di guardare ai conflitti arma-
ti.Perchéogniqualvoltavisono
dei conflitti che possono con-
durre delle nazioni alla guerra,
nonpuoifareamenodipensare
a ciò che questo significa in ter-
minidiavereungrannumerodi
giovani che prendono le armi e

partono per una
terra straniera.
Questo non mi im-
pedisce tuttavia di
ritenere opportu-
na una tale azione
qualora le circo-
stanze la rendano
necessaria».

Lei ha visto come
una guerra possa
andaremale,ègiu-
stodirlo?

«Non vorrei che
Lei giungesse alla
conclusione che

sia lamiaesperienzainVietnam
a portarmi direttamente a con-
dividere il parere dell’ammini-
strazione di non inviare truppe
di terra in Kosovo. Non vi sono
analogietraidueconflitti».

Ma lei ha avuto un vivido esem-
pio, molto ravvicinato, di ciò che
può accadere quando una politi-
cavaamale.

«Nonvieracertamentebisogno
diandarelìpercapirlo».
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“Tale operazione
avrebbe richiesto
100mila soldati

e ci sarebbe stato
il rischio

di molte vittime

”
Il saluto di un uomo alla sua famiglia evacuata dal campo di Bradza in Germania Demir/Ansa

●■IL PUNTO Londra: i criminali di guerra Arkan e Mladic
stanno conducendo la pulizia etnica in Kosovo
Robertson, ministro della Difesa britannico: reclutano i miliziani nelle carceri

DIPLOMAZIA
La proposta
di Bonn
■ Sulfrontediplomaticolagiornata
siapreconl’annunciodellaGermania
diavermessoapuntounpianoperla
pace, inbasealqualelaNatosospen-
derebbeibombardamentisubitodo-
pol’iniziodiunritirodelleforzeserbe
dalKosovoevimetterebbefineuffi-
cialmentearitirocompletato.Succes-
sivamentesarebbeinviataunaforza
perilmantenimentodellapaceche
avrebbeunmandatodell’Onu,masa-
rebbesottolaguidadellaNato.Pergli
StatiUniti ilpianodipacetedescoè
«costruttivo»marappresentasolo«l’i-
niziodeldibattito»sucomeattuarele
condizioniNatoperilKosovo.L’inizia-
tivadellaGermaniahaquindi labene-
dizionediWashingtonalmenonelle li-
neeprincipali.GliUsa,infatti,conti-
nuanoainsisterechelaforzainterna-
zionaledisicurezza, lacuicomposizio-
neèvolutamentevaganelpianotede-
sco,deveessere«guidatadallaNato».
ABruxelles, intantoeraincorsoilCon-
siglioeuropeocuipartecipavaancheil
segretariogeneraledellenazioniUnite
KofiAnnanchehaaottolineatoancora
«lanecessitàdiintensificarelaricerca
diunasoluzionepolitica»dellacrisidel
Kosovo.«Nonsaràfacile»,hadetto
Annan,chehaprecisatodinonavere
almomentoalcunprogettodiunasua
missioneaBelgradoperillustrareai
governanti locali ilpianodipacetede-
sco.Blair,dalcantosuo,ètornatoari-
badirecheilpresidentejugoslavoSlo-
bodanMilosevicdeveaccettare«inte-
gralmente»lecondizionipostedalla
Nato.Lagiornataèproseguitaconla
nominaarappresentantespecialedel
presidenteEltsinperlacrisibalcanica,
dell’expremierrussoViktorCerno-
myrdin.Secondoilqualeperraggiun-
gereunrisultatodirilievo«Occorre
moltiplicareglisforzidiplomatici in
tutteledirezioniperottenerelafinedei
bombardamentidellaNatoefarsede-
relepartialtavolonegoziale».

LONDRA Ratko Mladic, uno dei
più feroci criminali della guerra
in Bosnia, è adesso in azione in
Kosovo. O almeno questo è il
convincimento del governo
britannico. Secondo George
Robertson, ministro della dife-
sa, Belgrado avrebbe assoldato
l’ex generale serbo-bosniaco
per la pulizia etnica contro gli
albanesi. Mladic è ricercato dal
tribunale internazionale dell’A-
ja per numerosi massacri e cri-
mini di guerra, magli investiga-
tori incaricati dalla corte non
sono mai riusciti a prenderlo,
anche perché l’ex generale vive
in semiclandestinità, probabil-
mente facendo la spola fra la
Serbia e l’entità serba di Bosnia,
protetto da un manipolo di mi-
lizianifedelissimi,armatifinoai
denti.

Nelleoperazionicontroglial-
banesi in Kosovo, secondo il
membro dell’esecutivo londi-
nese, sarebbe coinvolto anche
Veliko Raznatovic, più cono-
sciutocomeArkan,ovvero il ca-
po delle temutissime «Tigri»
serbe, un gruppo paramilitare
considerato responsabile di nu-
merosi massacri di civili sia ai
danni dei musulmani, sia dei
croati. La Nato non conferma
però la presenza dei due leader
paramilitari in Kosovo: «Non
abbiamo elementi per poter di-
rechesitrovinorealmentenella
zona - ha detto il portavoce del-
l’Alleanza, Jamie Shea - ma non
abbiamo motivi per dubitare
della veridicità delle fonti bri-
tanniche». Arkan, fra l’altro,
nelle settimane scorse si è fatto
ripetutamente vedere in giro a

Belgrado, per smentire le voci
che lo davano già impegnato al
comando delle sue Tigri in Ko-
sovo.

Londra però è sicura. «Abbia-
mo numerose prove», ha detto
Robertson,senzaperòspecifica-
re quali siano o comunque qua-
le sia la fonte. La stampa inglese
un paio di settimane fa aveva

scritto che inKosovoeSerbiada
circa un anno è operativo un
manipolo di teste di cuoio bri-
tanniche: si trattadi agenti scel-
ti,cheavrebberol’incaricodiar-
restareappuntoMladic. Forse le
notizie a cui Robertson ha fatto
riferimento provengono pro-
priodaquesti superspecializzati
007.

Secondo il ministro di Sua
Maestà,MladiceArkansarebbe-
rostatireclutatidaBelgradocon
il preciso obiettivo di portare a
termine le operazioni più spor-
che, quelle legate alla pulizia et-
nica. Perampliare i repartipara-
militari, i due criminali di guer-
ra avrebbero attinto amani bas-
se dalle carceri jugoslave, Arkan
«offre la grazia in cambio della
disponibilitàa combattere».Ar-
kan sarebbe tornato al coman-
do delle sue «Tigri», mentre
Mladic,cheèaccusatodaltribu-
nale dell’Aja del massacro di
10milamusulmaniaSrebrenica
avvenuto nel 1994 e di 250 pa-
zienti dell’ospedale di Vukovar
nel 1991, avrebbe costituito un
altro reparto. Alle Tigri durante
la guerra in Bosnia sono stati at-
tribuiti stupri collettivi, esecu-
zioni sommarie, torture sumili-
tari e civili, saccheggi. In parti-
colare, durante le azioni milita-
ri, la spartizione dei compiti era
chiara,fratrupperegolariemili-
ziani quest’ultimi a entrare per
primi nei paesi che venivano
occupati, affrontavano il ri-
schio di snidare le ultime resi-
stenze, ma in cambio potevano
abusaredelledonne, rubare tut-
to dalle case delle vittime, ucci-
dereapiacimento.

«Se questi brutali assassini so-
no in Kosovo - ha aggiunto Ro-
bertson - non è sorprendente
che così tanti albanesi abbiano
deciso di scappare». Il ministro
inglese ha specificato che «non
si può sapere con certezza ciò
che accade in Kosovo perché è
chiusoaquantipotrebberodare
testimonianzeindipendenti».

Tv, oggi Moby Dick nella capitale
«Esporremo le ragioni dei serbi»

■ IL PROBLEMA
DEI TEMPI
La guerra sarà
più lunga del
previsto, la gente
non capisce
le ragioni
dell’intervento

■ «AltrochepasseggiataprogrammatadalgovernodiMilosevic:nonso
neanchesedomani(oggi)riusciremoadandareinonda.Controlliein-
tralcisonofortissimi.L’altroieriall’anchormanUsaDanRathernonè
statoconsentito».MicheleSantorodescrivecosì,riferendosianchealle
perplessitàsuscitate inItaliadall’iniziativa, lapuntatadioggidiMoby
Dick,chedovrebbeandareinondadaBelgrado,daunodeipontisulDa-
nubio.«Siamoqui-haspiegatoSantoro-perraccontare,perampliare il
puntodivistasullaguerra.Unponte,uncontributoperricercareleragio-
niper laripresadeldialogo.Seriusciremoadandareinonda,vorràdire
cheiserbiriconosconoalgovernoeaitalkshowitalianiunafunzionenel-
lasoluzionediquestacrisi».SantorodescriveBelgradocomeuna«città
sospesa,all’apparenzanormale,maincuilatensionesi tagliacolcoltel-
lo.Leferitedellaguerrasonomenoprofondediciòchesembravadalle
immaginideitg.Loèinvecelaferitanelcervellodellagente,ècambiatoil
mododisentireglialtripopoli.Lasensazioneèchetutte ledivisioni,an-
chelepiùvistose,irriducibili,sonoconsideratequestionidachiariredo-
po.Peroravadifesalapatria,chehasubìtoun’ingiustizia».Santoronon
vedecollisionetraicontenutidiMobyDickela lineadelGovernoitaliano:
«CapiscoilpuntodivistadiD’Alema,nonèpoilontanodalnostro.Lui
guardalecoseinbaseainformazionicheha,alleefferatezzechesicom-
mettonoinKosovo.Madobbiamorendercicontochedalpuntodivista
giornalisticoquestatragediacolossaleèstatafinoraguardatadauna
solaparte.Leragionideiserbisonofinorastatesacrificate.ABelgradoci
sonocentinaiamigliaiadiprofughidellaKrajnaedialtreterrerimasteol-
treconfinedurantelecrisidell’exJugoslavia.Vivonoinpovertàenonca-
pisconoperchénonvengonorappresentati inmondovisione.Quitutti ti
ripetono:ditelaverità,siateobiettivi».


